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L'ANTICIPAZIONE

Perché si deve
ripartire

dalla cultura
Nel nuovo saggio il ministro mette in evidenza la necessità

di investire nella bellezza e nella difesa del patrimonio artistico
In un settore capace di produrre un valore non soltanto economico

L
e colonne in sti-
le neoclassico e
il frontone con
le statue ora so-
no solo mace-
rie. Il teatro di
Mariupol era di-

venuto rifugio reale e non solo
metaforico per migliaia di per-
sone. In Consiglio dei ministri è
stata approvata la mia proposta
di offrire all'Ucraina mezzi e ri-
sorse per riedificarlo, non appe-
na sarà possibile. I teatri appar-
tengono all'intera umanità. E
un piccolo segnale di vicinanza,
concreto e insieme simbolico: ri-
costruire un luogo di cultura, ar-
senale di pace e conoscenza.
Prima la pandemia, e ora i

venti di guerra a lambire ]'Euro-
pa. Viviamo un tempo in cui
molte delle nostre certezze so-
no messe in discussione. L'inva-
sione dell'Ucraina sembra aver
riportato indietro le lancette
della storia, a un clima di con-
trapposizione che pensavamo
fosse tramontato con la guerra
fredda. Lo scenario geopolitico

dz Dario Franceschini

basato sul multilateralismo che
si era delineato dopo la caduta
del muro di Berlino traballa. Ab-
biamo assistito con sgomento
alla sopraffazione di un paese
democratico e indipendente, al
ricorso della violenza per riscri-
vere i confini. Davanti ai nostri
occhi morti, missili, macerie, la
sofferenza di chi resiste e di chi
fugge. Eppure l'Europa, spesso
dipinta come divisa e balbettan-
te, di fronte a una crisi ha corag-
giosamente rilanciato il percor-
so di integrazione, come altre
volte è accaduto nella sua sto-
ria. Ha reagito compatta, sce-
gliendo una linea di fermezza,
sanzioni e solidarietà.
Lo stesso ha fatto con il Co-

vid. Nel momento più difficile,
ha scommesso sugli Eurobond
e sulla sospensione del patto di
stabilità, mettendo in campo
enormi risorse. Sono stati anni
duri: abbiamo attraversato un
deserto, dove ci siamo sentiti
più vulnerabili e smarriti. Il pri-
mo pensiero è al dolore e ai lut-
ti dei nostri concittadini, e
all'impegno generoso di chi è
stato in prima linea per affron-

tare l'emergenza. Le conse-
guenze sono state drammati-
che per il sistema economico,
per il lavoro e per la privazione
della dimensione sociale e ag-
gregativi che rappresenta il tes-
suto connettivo delle nostre co-
munità.

Il mondo della cultura è stato
fra i più colpiti, prima con la
chiusura dei suoi spazi, dai tea-
tri, ai cinema, ai musei. E poi
nella fase di riapertura a causa
delle restrizioni, delle norme
per il distanziamento, e di una
certa titubanza del pubblico,
tra disabitudine e timori. Allo
stesso tempo è proprio nei mo-
menti di asperità che il bisogno
di arte e bellezza si avverte di
più, e ci accorgiamo di quanto
siano indispensabili. Si è tratta-
to di un impoverimento per tut-
ti, non solo per chi di questi set-
tori vive e ne ha fatto una pro-
fessione. Per mitigare le difficol-
tà, oltre alle misure di carattere
generale del governo che han-
no riguardato indistintamente
tutti i settori economici del pae-
se, il ministero della cultura è
intervenuto in modo specifico
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con più di cento decreti per un
valore di oltre 12 miliardi di eu-
ro. Una cifra impressionante
che dimostra quanto quest'uni-
verso così complesso e plurale
- dal cinema e audiovisivo al
teatro, alla musica, all'editoria,
al turismo culturale, ai musei,
alle industrie culturali e creati-
ve, fino alla tutela del patrimo-
nio - sia stato sconquassato
dall'emergenza.
La pandemia ha evidenziato

criticità preesistenti, come la
condizione dei lavoratori dello
spettacolo, che non si erano
mai visti riconosciuti adeguate
tutele e ammortizzatori sociali.
Lo sviluppo è sempre meno ba-
sato su cantieri e fabbriche e
sempre più sull'industria creati-
va e immateriale, più sui conte-
nuti che sui contenitori. La ri-
presa italiana si giocherà su
questa frontiera innovativa, sul-
la capacità di rompere gli sche-
mi. Scaturirà dal talento, dalla
fatica e dall'immaginazione di
designer, art director, fotogra-
fi, artisti, musicisti, ricercatori,
scrittori e scienziati. Una filiera
che rappresenta il terzo settore
più importante sul piano occu-
pazionale, superando in termi-
ni numerici l'industria alimen-
tare, automobilistica e immobi-
liare. Una realtà vivace, che
può fare da traino ed è in grado
di produrre un valore che va ol-
tre i semplici ricavi economici,
interpretando l'anima stessa
del nostro paese. Come ha sot-
tolineato il presidente Mattarel-
la nel discorso al parlamento:
«La cultura non è il superfluo: è
un elemento costitutivo dell'i-
dentità italiana. Facciamo in
modo che questo patrimonio di
ingegno e di realizzazioni, da
preservare e sostenere, diven-
ga ancor più una risorsa capace
di generare conoscenza, accre-
scimento morale e un fattore di
sviluppo economico».
Una centralità testimoniata

dalla scelta significativa del pre-
sidente Draghi di incontrare la
presidente della Commissione
europea Ursula von der Leyen
in un luogo simbolo del passato
e del futuro della nostra indu-
stria culturale,
come gli stabili-
menti di Cinecit-
tà. E confermata
dalle scelte del
PNRR, dove so-

no previsti per il
settore quasi 7
miliardi di euro,
la cifra in assolu-
to e in percentua-

le più alta di tut-
ti i piani nazionali di ripresa e
resilienza.
In ogni campo germogliano

nuove consapevolezze e sensi-
bilità, che la politica ha il compi-
to di incoraggiare. Senza voler-
lo, l'apocalisse che abbiamo
passato, ci ha costretto a pren-
dere in considerazione vie ine-
dite o poco battute. A riflettere
sull'attuale modello di società,
a immaginare una riprogetta-
zione degli spazi urbani e di
quelli domestici, a riannodare i
fili del solidarismo, a rivedere il
nostro rapporto con le risorse
naturali e l'equilibrio del piane-
ta, a lavorare per uno sviluppo
sostenibile. Un ripensamento
che nel nostro Paese può essere
il lievito di una stagione di cre-
scita duratura, se assumerà co-
me pilastri le arti, i saperi, il pae-
saggio, la creatività.

Ripartire dalla cultura è l'uni-
ca via possibile per costruire
un'Italia capace di cambiare e
di crescere. Allo stesso modo la
cultura sarà essenziale dopo la
guerra in Ucraina, quando dal-
la logica della forza e delle armi
si passerà a quella della rico-
struzione, per lenire e ricucire,
per cercare di riaprire spazi di
dialogo anche tra chi si è com-
battuto.
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Con la cultura
non
si mangia?
di Dario
Franceschini
(La nave
di Teseo,
pagg.171, euro
18). L'autore
lo presenta
oggi alle 18
a Milano, alla
Fondazione
Corriere della
Sera-Sala
Buzzati, con
il sindaco
Giuseppe
Sala; a Roma
mercoledì, alla
Feltrinelli -
Colonna con
il sindaco
Roberto
Gualtieri
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È l'unica via
possibile

per costruire
un'Italia
in grado

di cambiare
e di crescere
Allo stesso
modo sarà
essenziale
dopo

la guerra
in Ucraina
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